Terza Stagione di semplificazione: semplificazione per “adempimenti”

Il decreto “Cresci Italia” e la legge annuale sulla concorrenza
Il decreto “Cresci Italia” (D. l n.1/ 2012) si inserisce in un pacchetto di riforme strutturali per la crescita economica del Paese che hanno avuto come filo conduttore l’obiettivo prioritario di assicurare la sostenibilità del bilancio, da un lato, attraverso una politica di drastici tagli alla spesa pubblica (anche nota come spendig review) e, dall’altro, mediante l’adozione di misure volte al rilancio della semplificazione e liberalizzazione dell’attività amministrativa.
In quest’ottica, il Governo Monti, con il decreto in esame, si prefisse di dar vita a politiche di semplificazione amministrativa nel dichiarato intento di incentivare la liberalizzazione di attività economiche nella piena consapevolezza che solo promuovendo la concorrenza si sarebbe potuta rilanciare la crescita economica, restituendo competitività al Paese.  
Il decreto “Cresci Italia” si è innestato in un contesto giuridico che già nel 2010 aveva attribuito all’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato il potere di indicare, attraverso una relazione annuale inviata alla Presidenza del Consiglio, tutte le leggi che fossero di ostacolo alla piena realizzazione di una libera competizione e che, pertanto, dovessero essere abrogate o  riformate.
In senso analogo, nel 2009 è stata approvata una norma (art. 47, L. 23 Luglio 2009, n. 99) che impegnava il Governo a presentare annualmente al Parlamento, entro sessanta giorni dalla presentazione della predetta relazione dell’Autorità, un disegno di legge annuale per il mercato e la concorrenza “al fine di rimuovere gli ostacoli regolatori, di carattere normativo o amministrativo, all’apertura dei mercati, di promuovere lo sviluppo della concorrenza e di garantire la tutela dei consumatori”, tenendo conto anche delle eventuali segnalazioni contenute nella relazione dell’Autorità. 

Tuttavia, solo con il decreto “Cresci Italia” si è per la prima volta data attuazione alla legge annuale di concorrenza. 
L’esecutivo non si è limitato ad una mera attuazione della disciplina previgente, ma è andato oltre rispetto alla fisionomia originale dell’istituto, prevedendo che la legge annuale di concorrenza potesse non solo recepire le indicazioni ricevute dall’Antitrust ma anche ampliarle significativamente. Inoltre, è stato previsto di impiegare uno strumento giuridico diverso dal disegno di legge, ossia il decreto-legge.

La scelta di puntare su tale fonte normativa ha fatto sì che il Governo potesse usufruire dell’immediata efficacia del decreto legge e, dunque, sulla immediata entrata in vigore delle misure concorrenziali.
Tuttavia, l’ambito applicativo di tale disposizione è stato condizionato da un duplice ordine di ragioni.

In primo luogo, l’abrogazione delle norme anti-concorrenziali non è stato immediata, ma è stata subordinata all’entrata in vigore dei decreti di delegificazione che il Governo era tenuto ad emanare entro il 31 dicembre 2012 “per individuare le attività per le quali permane l’atto preventivo di assenso dell’amministrazione, e disciplinare i requisiti per l’esercizio delle attività economiche, nonché i termini e le modalità per l’esercizio dei poteri di controllo dell’amministrazione” (art. 1, comma 3).

In secondo luogo, tali norme hanno trovato applicazione solo per le amministrazioni statali, mentre per quanto attiene alle Autonomie locali, il comma 4 del decreto prevedeva che le Regioni, Province e Comuni avrebbero dovuto adeguarsi entro il 31 dicembre 2012 fermi i poteri sostitutivi dello Stato.
